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L' IMPERIALE CONSIGLIO 
DI REGGENZA fiempre inten- 
to ai vantaggi della Tofcatia, ed 
alla maggiore felicità de' fuoi Popoli , a- 
vendo comandato al P. D. Paolo Frisj , al 
Sig. Dott. Giufeppe Taddeì, ambtdue Pro- 
f efori celebri della Unìverfità di Pifa, ed 
a me loro Collega di vifitare un Bofco 
contiguo alle mura della /addetta Cit- 
tà, e di riconofiere fe apporti nocumen- 
to ò vantaggio all' aria di Pifa, ed al- 
la falute de' fuoi abitanti; premeffo un 
lungo e maturo efame, Noi fummo di fin- 
timento, che il detto Bofco fofse fiamma- 
mente nocivo, onde convenisse tagliarlo. 
I motivi , che ci mofisero concordemente a 
così giudicarne, erano fiati efpofti da me 
molto prima in quefto Ragionamento , che 



avevo prefentato a S. E. il S'tg. Mare- 
fciallo e Plenipotenziario Imperiale Mar- 
chefe Botta Adorno Capo del Configlio 
ili Reggenza , e del Governo della To- 
fana , Mi fono poi indotto a renderlo 
pubblico colte flampe , accompagnato dall' 
approvazione dei due nominati dottijftmi 
Prof efori, acciò fi tolga dalla mente di 
alcuni la falfa opinione, che la Selva 
fopradetta fia utile, e renda l' aria di 
Pifa falubre . Spero inoltre , che la pre- 
fcnte fatica farà confiderata come una 
chiara tefiinionianza dell' interefse che 
prendo ne' vantaggi della fiefsa Città, 
quale dopo V impiego conferitomi dalla 
Cefarea Beneficenza amo, e venero come 
una mia nuova Patria. Vivete felici. 



1 Embra a prima vifla , che f 
I alta e folta Selva adiacente 
alle Mura della Città dì Pifa, 
| e che appellafì FtgUnaja , fia 
: Tempre ftrvita , e ferva ancor* 
di antemurale ,. e di barriera 
contro alcuni venti, che attra- 
verfando luoghi baisi , umidi , 
e paluflri, porterebbero fin den- 
j tro Pìfa aliti perniciolì, e ma- 
ligni. Tale in fatti fu fempre 
SI pubblico fentimento, ed in altri tempi fugale an- 
cora il mio . Ma dipoi riflettendo , che quando il 
Terriiario di CtMf' *tlto , e quello ancora di Baibartgl- 
a* iogorobiati eiano da Pattali , che attivavano in- 
fitto i Pifa , non ballava la detta Selva ad impedire 
il paCfaggio di quegli aliti . e adeflo poi die que' Pi- 
ani fono per ogni dove alcioni , e Cementiti , toglie 
ad un (paniere di Pifa il co:fo Ubero al Mtt/lnlt, 
vento il più ftefeo , il più ale amo , e il più fa- 
A Jubre 




Tubre dì quanti roti Spirino nel!' edite; fili beniofto 
obbligato a cangiar patere , e a dilcudere, clic lai 
Selva laoto e lontana dal tendere più tana I' ari» 
della Citta , che ami gli ha recato , c malia più 
gli teca ota del pregiudiiio . Ma per procedere eoo 
chiarella , e fgombrar dalla mente de! Pubblico qua- 
lunque dubbio, premetterò varie cole , clic fervi rao- 
co di un gran lume per Un intendere la materia , 
di cui debbefi ragionare, e mi apriranno la lltada 
per dimoHrarc quanto hri divitato. 

IL Si olìervi ad-jnque in Fumo '"°6° . «•* '* 
elalanone è diveiBflima <:al vapore . V'pi't chiamali 
tutto ciò, che d, fi comunica all'aria dall' 

•equa ferma. Per S/alaJem poi ò Afta/m. intendo i 
tali capitici , e fetenti , sprigionati e mandati in al- 
iò* dalle foflame animali e vegeiabili , che férmeotan. 
dofi entro dell' acqua ftrma , ne' Icro prìncipi <» 'dol- 
gono, c imputridiscono j gncchì al dir dell' Oflmau. 
no , in tal fciuglimenro copili)? ò termina il mar- 
ciume: Carpini pmtrfjfìto (l) Bit tifai c/1, yuan inliW* 
fatiium ix intimi Di.irxra inifui afflai , ix *nhnt ó 
or*» /«. Mg,h„». All' tlalatlLoi fenr.au di veicolo i 
vapori ; contioiiachè quelli allorché in alto falguno 
dagli ftago. , feto traggono ancora quelle ; or.d' i 
che i Chim.d non polendo co! calor fólu cibane da 
alcune piarne i Sali che ricercano, le rendono prima 
Umide, e dipoi ne' Ioni lambirti ialieme coli' umore 
acqueo dirigono ancora 1 Sali . 

111. Sarà dunque incontrai! abile , ebe I' umido 
tramandato dalle acque putnde impaludile, è lecondtf. 
limo di miafini fprigionati dall' erbe acquatiche mace- 
rate, e dai Soverchio numero degl' Infetti, i quali mo- 
rendo ìli quei pantani , aumentano il marciume , e 
quantunque vivano entro efli , non psrciò lafciano di 

(i) H>gmn. diffirm. ét turni, fritr. tJum. ». 
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deporre e mandare ti fóndo le loro fudiee Ipoglie t 
e le loro fecce, quali poi ni eleo tate eolie altre follan- 
te eltranec che vi trovano, cagionano uno Iromache- 
vole fetore : Quae aatem (i) infefìa in paludibus bofpitm- 
tur, iafdtia eiiam cum mw funi , mittaminant . ...... 

ffciiis ntmpe , e> fecibus j quat ad fundum dtlatae , ó cara 
extuneit aliti fttbflamiis ptrmixiae , tcierrimum illui , /or- 
tidumqut coemtm maxima ex porte aafaiunt . Lo che 
provino Ì Chimici colf efperienza, giacche e ili dalla 
Vatii mifiura di acque fradiee e paluitri ellraggono fi- 
li , ed ogli puiiolenli . Per la qua! cofi e chiaro ed 
evidente j che nella malia dell' aria adiacente alla 
Paludi impregnate di foftanz» eflranee putrefatte , vi 
è il fomite della febbre; Malia inquinamenti (i) <am* 
quam fpàrfa morborum [emina aliai ex fuperioribui , ajlii ex 
infcriaribui excìpii ( aer ) : Ex infcritribui quidem velati ex 
flagms, pa/udibus, nel ìaotbus inquinati!, tx qulbits es- 
pirarti vapor ambiiniem permixtiont laòe/aclat . Or, come 
oiTerva beniUimo il Zmirini (3), una poniona di aria 
tanto umidii 0 di materie putride inzuppati , non do- 
rrà in breve tempo fronte mix il circolo degli umo- 
ri , alterar riti che è desinato alla concozione e 
nudrimento de' viventi , e finalmente formare ne' lo- 
ro vifeeri le oflruzioni più contumaci, le malattie piU 
gravi , e fino la perditi della vita ? 

IV. La rea natura adunque di cjuell' aria vene- 
fica ; che nel!' efiate ritrovali in molti luoghi umi- 
di e palmiti , non debbe attribuirli ai vapori , o ila 
ili' umore acqueo tfalato , ma b<nsì ai miafmi, che 
il detto umota acqueo feco trafport» ; «Ibrido che 1' 
acqua 

(1) Lattili de Itwii FaMam Effavilt Cap. VI. Nam. V. 

(i) Pirati, di Atdlt. Rrram. Cauf. Hi. 1. Cap. n. 

[J] R el ili one , che concime il mìglìorimtmo dell' ini, e 
la riformi del PdtIo di Viareggio, con un' Appendice Infoi- 
ati gli Effetti delle Macchie per rapporto all' altcmigne dell' 



fi può mal rendere veleooi'a . Onde le punfiime acque 
di Cd», delle Ifslt filippini, dell» Buia <A «ni , Jan. 
i.' , che con Rrancilhma diligenti tialportate lutoro 
in Tolcana, v. giunterò intatte e pure f'i ><* onta 
de' varj climi die trapalarono, delle navigaci | un . 
gbiffime che lottr.rorio, e del pencololo Paggio l'ot- 
to la linea eq.imudaJe. Ann ci pili ap^iurgo , che 
neppar I' acqua (udida e palurtie apporterebbe aìV 
atia alcun .Unno , perchè fi allonunafle la fermenu- 
lione dei empi errane! , de' quali i piena, lo che fi 
ctt.ene agevolmente, ò iniroduceodo in ella un falche 
canale di acqja viva, capace di dilavai e portar (e- 



ftalle paludi , 

va al dir di Sr.tòont fi) un' aria mollo lana", fe 
non perchè le he accu; (udice ed impallidite , pri- 
ma che a.rivafiero a putTef.rli , da' nuovo actretei- 
memo del Nlh ne venivaco dilavate ' Perche Ftrttti, 
Vtmxu, e R*b'*r.a , Ci-ta po.le in me?io alle palu- 
di, hanno un'aria umida, ma però faoa a Cufficien- 
11 , le non le a motivo delle loro acque , eh; agitate, e 
molle dal Tramontano, non for.o pjnto loggerte fi) 
a corruttela/ Non com g:a accade in quei paci! , die 
per lo:o mala ione tono (itiiati prelfo le acque pu- 
tride e corrotte, poiché foggiaedono di. rovente ad 
orrende flragi, e defolazioni . 

V. Tra 



o LO. IJ. Gieirtp. 
li) Giufeppe Cenilo nel tata ani 
acijiis da luoghi balli. (tura, j. Pag. ; 
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V. Tra 1 miafmi, che fa Igeino entro I' aria, ultri 
fono inerti, craffi , ed aderenti ad un umor pigro e 
tieniti , e quelli non molto lì alzano fopra terra ; 
altri poi fono volatili e follili, che a' inoltrano fino 
alla regione più alta dell' Atmosfera: gffimut fi) he- 
terogem» impuri , tumidi , CM^a , idcajue grruiora circa 
Kmm propius rctinentur ; purè -urrà ac tenuti micini ma- 
ventar . Il primo genere di miafmi è per lo più ve- 
nefico e fatale , laddove il fecondo non può efTer 
cagione di alcun danno ; perciò gli aliti velenolì, che 
nella Grani ile! .Cane uccidono gli animali, fono tjjei 
foli appunto, che (1] pochilfìmo li aliano fbpra terra* 
Parimente quei miafmi, che in Smiim , Jan*, Suma- 
tra, ed in alrre ifole , laddove il Pepe è feminato, 
uccidono gli abicantì , allorché dormono filila terra , 
non fogliono poi «care (j) alcun notabile pregiudi-, 
lio a chi dorme in un letto penule, e follcvato dal 
fuolo per qjalche (ratto . Ciò che in queffi ed in 
altri rifeonrri limili fi offerva, ci viene ancora con- 
fermato dalla ragione ; imperciocché quelle parti del 
noltro corpo, fulle quali agilcono i miafmi, fono 
molto malTicce, e grollolane, perloche fi richiede una 
determinata e dita feria, acciocché vengano a f ero- 
ttili ed a fconcettaiii . Ce ne danno un' d'empio tutti 
gli alni oóoioli , I quali fir.adanto. hi (lamio vicini 
alla loigcnte , agevolmente muovono il Sentono , 
fèndo allora uniti e tonde tifati -, 000 cosi peiò fan- 
no quando tergono da lontano, perchè fono di- 
visi, e rarefatti. Éaimplo (4) «1. fini gnuti oàmt, 



(1) Ct'ifii—i Mietutili AMpbi Dipi'. De Ani, te,, itali 
II foli Lipfatbut 4. ('/. Pit. 11. 

(1) Ciri/tini Milititi' AMpbi Differì. Di aire, feti, flit, 
11 Itti, lìrf.ni. fj. VI. Ham ,,. 

(jl H. Mniai ia oprribu, MtMtt-fbifcii . Tot. tjj. 

(ti «uriti Atinta: 41. ia Laer. Hi. f. . 
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rumpHnmr, conciatane propria in tinnenti tinuiftma mut- 
ria antiquo rnixtorum more, Itgiumtqm confequtmit . Quel 
Mulo che a quefti aliti addiviene, fenza dubbia compete 
anche alla luce, la quale quantunque elida in una ca- 
mera oleum, tuttavolta ellendo ella di foverchio dira- 
data , non puoi fare fui nuiìro nervo ottico una 
fenlibile impresone. Il medelìmo fenomeno lì olTcrva 
nei veleni più cauilici e pollcnti; avegnachè quando 
elfi fono moltiflìmo diradati, non Cogliono in noi pro- 
durre alcun notabile detrimento. Ci aificura di gue- 
lfo il Sig. Buceri, uno dei più celebri Medici dell' Ita- 
lia , il quale una volta (i) ne fece 1' elperienta coli' 
oglio di vetrivolo , e collo fpirito ancor di nitro, am- 
bedue caulìici potenti/limi; ed ebbe luogo di olfervare, 
che allungandoli elfi con una porzione d' acqua cento 
volte maggiore del loro volume, furono appena fenfi- 
bili alla lingua, fu cui Jafciavano folamente una leg- 
giera impulsione di gentililsima acidità . Affinchè 
dunque le parti del noftro corpo dai mìafmi vengano 
feoncertate, certamente fa di mefiieri, che quelli ab- 
biano tanta fona, quanta appunto Te ne richiede per 
fuperare e vincere la reliftenaa delle medelime. Or que- 
lla forza luol nafeerc ne' tniafmi dalla loro fcambie- 
vole unione , aiutandoli , per così dire , I' uno coli' altro 
allorché agifeono contro le noltre macchine. Guai a 
noi , fe i miafmi operaficro fciolti , e diradati , co- 
me lo fanno uniti! beveremmo la mone col cibo, 
colf acqua , e col rcfpiro . 

VI. Da quelli principj addiviene , che attorno 
alle Paludi delle Cbtinc , di Mentina , e di Facicchio 



godono 



r-^; ;J . n™, xxviii. p 

ftfìò dì iurr fino giand' 
gitiooe de' raUHni. 




Dnitizsd b, Ci. 



godono gli abitanti un' aria fina a fuflìcienza , e feri- 
ta paragone migliore di quella , che refpirifi in Graf- 
filo i ed in altri luoghi podi nelle Marcatisi; poiché 
i contorni di quelle paludi fendo re li domelticì , 

dea farti , ed in (al modo a renderli più nocivi , fono 
dal vento fparfi , e dilli pati . Tutto I' oppolìo accado 
nelle Maremme; imperciocché le loro paludi fono per 
Io più (i) circondate da monti pieni di felvc , che 
imprigionati tengono i miafmi , ficchi quelli con- 
denfandoiì in quell' aria {lagnante , e quali inca- 
daverita , fi fanno vie più capaci a fconcertare 1' 

VII. Quindi ancora apparite il perchè nel l' cita- 
te I' aria de' terreni umidi , c paluftri nuora più 
fulla fera, che nel meriggio ■ Poiché in tempo del 
menogiorno il fole medeiitno che inaila i vapori 
nell' Atmosfera , percuote ancor follevatì , e colla 
fona vivilfima de fuoi raggi gli dirada, gli dilfipa , 
e gli difperde ; dovecché in fulla fera mancando il ca- 
lore , di bel nuovo fi unifeono fra di loro, e perciò 
fatti più denlì , e più pefanti dello tirato di aria, in 
cui flanno, toflo cader debbono verfo la terra. Ma 
per averne di ciò un' idea chiara, immaginiamoci un 
poco col Mulfcbtmbnek (1) che una minima parte 
di acqua rareiàcciafi dal calore , cosi che venga a 
cangiarli in una bolla , la quale abbia il diametro 
dieci volte maggiore di quello, che aveva quando 
era acqua. Sarà manifclfo, che il fuo nuovo volume 
diverrà mille volte maggiore del primo, e però ella 
rarefatta in tal guifa , farà meno grave in fpecie 
ancora dell' aria medefima . Adunque inlino a tanto 



(0 Viiggi dtl Sia. Bollore TVgiooì Toiletti Tom. VI. 

Pjg. 
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die durerà quel calore , per la cui attività fu can- 
giata in una bolla , falirà entro 1' aria finché tro- 
vi in effa un qualche ftrato di gravità fpecifica egua- 
le alla Tua. Ma Ce poi avverrà, che quello calor de- 
clini , Imbuendoli allora anche il diametro cella bol- 
la , verrà quella obbligata a difendere verfo la ter- 
ra ; e fe il detto calore mancherà affitto , ritornerà 
i! vapore ad edere acqua , la quale ne aderì . Una 
caduta limile di vapori benché più istantanea, e più 
copio/a, lùtcede nella celebte Tromba a {noto inventata 
in Lmitt dal Savtry , ed in quella pure ideata in 
Firrnu da Monf. Cigni per far làlire 1' acqua del 
Mare infino alle Sitine di Cufligiiont dilla Tijcaia . Poi- 
ché Ì vapori dell'acqua calda, onde è piena la detta 
Tromba , qualora vengono rinfrescati da una pìccola 
iniezione di acqua fredda, fe ne ritornano tolto in 
acqua, e ad un tratto cadono verfo il fóndo . 

Vili. Quello che accade ai vapori dell' Atmos- 
fera , debbe anche fuccedere ai miafmi . Imperocché 
quelli falgono entro I' aria con il vapore, ò lia coli' 
umore acqueo, cui fi avvolgono; Gcchè quando il fole 
colla fua forza rarefa il vapore per vie più folievailo, 
diraderà Tenia dubbio anche i miafmi ; onde fe poi 
avviene, che manchi il fole, li condenferanuo tolto 
ancora quelli, e di bel nuovo ritorneranno coli' umore 
acqueo verfo la terra: Omnis fi) gttxrit tffimiU, juM 
de dir validijpma falis u/lu in aUljfimtm tini rrghmm 
cuibuntm , unipari ■uifpurino (r nofìurnó , fole Qiiidm , 
S" h'W" condtnfarì , atijut ium hum\ditatt quidam di- 
fenda* notijfunum t/I . Or quelle dilazioni umide , c 
condenfate , che cadono dall' aria in fulla Ieri, fono 
al duo di .M(n-,ii;>iiiir Limi;! , ptrmidofìilìme, e fatali 
a quei, che dimorano accanto alle paludi: Quidquid pir 



(.) H.tf™-». fai. W Ttm. >. ?*& ijo- 
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Mim fòli! étHMtrì (i), disparitile tótttingir, fa rlctdinie, 
taìii'tiiant grmìus ejjicitur , tcmtqur rwjns iniumbit , er 
itrmitniri iiifc/liui adoriim . Quindi I' aria peggiore 
delie Marnami principi* (i) al tramontate, che la il 
fole, vale > dire quando Cade copiofa Guazza, e fi 
eltende ancora a! fogliente giamo Una (tantoché detta 
Guazza venga dal fole afetutta , e dileguata, Della 
caduta di detta Guazza porta 1' Offmanno (;) alcu- 
ni efempj pregiudiciali all' uomo, ed alle piante, a 
fpecialinente riférifee quello del Laurcmbcrgia , il quale 
di fe attefia, effere (lato una volta quali in pericolo 
di morire , perchè incautamente flando nelle Marem- 
me della Francia , nell* «(tate gli cadde la Guazza 
addoffo . Eius infelicem dehpfum (4) fa' i»'<« fri- 

aio mflivii mfìiiu! expeetut fum aliqumda in Uquitt- 

in/in/o hafte mibi imrrc iìdhcram . 

IX. Dal detto fin qui li raccoglie, che i miafmi 
pec f azione del fole, che gli lolleva , a gli dira- 
da, fi fanno meno gravi in fnecie ancora dell' aria , 
ficchi i loro tftluvj penetrando nell' Atmosfera con 
un moto accelerato, avranno la figura di Coita , ò 
di ■Piramide , che ha il diametro della bafe incom- 
parabilmente minore della fua altezza . Cos'i appunto 
□eli' aria fale il fumo delle materie ardenti 1 così 
il vapore dei fluidi allorché bollono ' e così final- 
mente giuda il ferimento del Fruafltn , vanno 
entrando nell' aiia i feminarj pefbfèri , e contagio!! : 
? tT f' (jj rwfùTtllo furjuoi fotta, qmd ir in 



{)! MiJ. J&f. .Titfc.a- titil. Olir. Hi. i. Ctp. t.q, 
(1) Putii L«r;»S«i>'ai llT'jetktta 



fumo , & in aliti muliii fpeilari pottfl .... ti alio lutem 
accldil , * iti l'ini , A éwrfim poliremo pelli . Secon- 
do adunque il Fracafloro , i miafmi delle acque pu- 
tride , e fetenti, per le loro interne moventi force 
tendono Tempre in alto : Ter fi tinnii evaporati far- 
fum fcrrur ; ma vi fono inoltre due altre efkrne for- 
ze , che agirono fui miafmi, una delle quali gli 
fa fpargere in ogni laro , e t altra gli fa feenderc 
verfo terra : ^jb ilio ameni «cidi! , eV in litui , & de- 
orfum poftiemo pilli . La forra eftranea , che gli ob- 
bliga a cadere, già fi è veduto eliere U perdita del 
calore ; ma <jual poi farà I' altra che lateralmente 
gli fpirge, e gli diffonde ì per poco che lì rifletta, 
è cofa nottfiima , che tal cauta altri non può effere 
che il vento . 

X. II vento i <juef folo , che bevendo i grof- 
folani inerti aliti perniciofi , i quali infetta rendono, 



i dove vadano i miafmi in corpo ed 
jntieri per i anone del vento , che gli agira e gli 
muove ; ma fi fa tuttavolta , che non molto do- 
ttandoti dalla malvagia = fetida tor miniera , ven- 
gono dillipati , c refi affatto impotenti a nuocere 

liquori retintre pravitaiem , [ed ctrntmpuniur penimi , ai- 
lue abolemur diffrati* il/4 mia/mata, orni tamen fieri ne- 
quii iEiutìtm, il in modica di/lamia. Lo che accorda an- 
che il Fernelia : Huiut fi) milem gtnerii inquinamen- 
to , qianiam non longiui in multar regiones evagari , ucc 
iiutiui permanere pojfum , /ed ipfa atti! irarmnjì puntate 
/«ili 



facile difpmmr, epidemia, morbo, non ingtnttmt. Onde 
il fagaciflimo Monfignor Lanci/i con ragione burlava!! 
di coloro, i quali s' immaginavano, che il vento au- 
ftrale , fpirando dalie paludi vicine al mare , porlaf- 
fe infino a Roma i Joro miafmi venefici, e fatali, 
che poi in faiti fcioglievanfi per la ftrada : ^7rr (i) 
igìtur , qui per palude, mari proximas, arenofumquejittus 
truffiti non maligni effluvi* Romani ufqut ftium af/onat, 
ut vutgui putat , fei letreflri ipfo in itinere , imtrie&li 
clìam collibm pauhiim dimiuii . Habem inim cerium ac 
daermmatum itinttii jpatium mìafmata , quat tx eotnofis 
aqui, iraducunmr . Temeva quello gran Medico il ven- 
ie auftrale , e lo riputavi attìfsimo a far del male , 
ma però a quegl' uomini folamente , che foggior- 
navino accanto alle me de (ime ". lis duntaxal (i) regio- 
nibus (Auiier) efl pirniciofm , quae paludibu, , aliifqM tet- 
ri, etmtptontm corporata inqiiinamtmo pollutis propinqua! 

*XL Ne in altra guifa ragionare dovevano quelli 
Autori, «(Tendo ad efli noto e manifefio, che i mia- 
fmi dal vento qui e la portati , fono un aggregato 
di craisi (j) ed impuri Zolfi, forniti dì una piccola 
codione (4), e che come 1' Ombirgio oflerva, ad 
ogni minima occafione fi slegano fra di loro, e li fe- 
parano da quell' umido che gli avvolge; ficchè agi- 
tati e mofsì per lungo tratto, non lì confervano in- 
tieri ed incorrotti fenia che rompali quel lentore che 
gì' imptigiona. Perciò alcuni di efst debbono in bre- 
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ve fcìoglierlì e dileguarli, e cangiare in tal guifa li 

Siti dall' aria pura cui di continuo vanno incontro , 
addivengono cosi radi e fnervaii , che apportare non 
polTono danno alcuno. Quindi è, che quel fumo me- 
delimo di carbone , il quale rinchiufo in udì ilanza , 
uccide ehi gli ftà accanto, non fa poi alcun male in 
una campagna aperta, e ventilata; e le merci infet- 
te da mi a fini pelìileniiali , (e fi muovono e fpargono 
all' aria aperta , ben tolto perdono quel veleno , ed 
affatto perifee la loro mortifera qualità,- e finalmente 
1' aria molla in vento che trapatla pe' luoghi infetti, 
ed appellati, non pregiudica ai popoli un poco lon- 
tani, purché quelli non abbiano alcun commercio col- 
le perfone, e robe infette: evide n ti fsi ino fegno , che 
neppure gli aliti peftilenti fi confervano lungamente 
intieri nel!' Atmosfera, ma lì difiipano pretto, e fi di- 
leguano . 

XII. Ca&i adunque la maraviglia qualora fi fente 
che qualche epidemia derivata dalle acque putride e 
corrotte, inlìerifca talvolta in una parte fola dì al- 
cuna Città, ò Terra , lafciando le altre parti affatto 
illefe. Tale appunto (t) fu quella, che nel ttìo;. prò- 
(tufferò in Rita» attorno al Cj/ìiI S. cingilo li acque 
putride di quel Follo de' Baliioni; ficchi parve a Mon- 
flgnor Luntìfi , che quegli aliti pernicioli foffero trat- 
tenuti da una linea diagonale, la quale (:) negane 
loro il palfaggio da un Borgo all' altro della Città. 
Dì tal natura furono ancora quelle orribili epidemie, 
che pili e più volte pliervò io MAtnt (j) il Rjma- 
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tini : poiché infierivano (blamente attorno alle mura 
della Città, dove era il Follo de' Botimi, fenza pun- 
to accollarli al di lei centro. Tale fù finalmente 1" 
epidemia accaduta io Pira nel 1757., poiché gli ali- 
ti peftilentt tramandati dal Fcflb de' Btflhai, pioduT- 
ftro in quei popoli adiacenti si fuori, che dentro Pi- 
fa, febbri endemiche contumaci. Or egli è ceno, che 
in tutto il lungo tempo che durarono quelle ed al- 
tre limili epidemie, doveva infingere qualche vento, 
capace di trafportare oltre i riftretti limiti fopra ac- 
cennati quei miafmi venefici e ferali. Se dunque ciò 
non ottante , non produlfero quelli alcun' efiètio ne- 
gli abitanti un poco più lontani, farà Iona il di- 
re, che la sfera di attività dei mi a fini propagati an- 
cora dal vento, fia molto riftretta , e limitata, ol- 
tre la quale divengano cosi radi, deboli, e fnervati, 
che non fiottano offendere chichelìa . 

XIII. Ecco il motivo unico, onde Pifa mai ha 
«emute le acque putride di ^«m, di Suino, e di 
MtUvinirt. Troppo lontane fono quelle paludi, per te- 
mere che le nocive loro efalazioni liano trafportatc dal 
vento fin dentro Pifa. Che fe mai fuvvi un tempo, 
in cui dovellero i Pifani aver timore di ftragi, e de- 
foiaiìoni , allora fu certamente quando per loro incu- 
ria, e ne^ligenia lardavano riempiere dì paludi non 
falò il piano di Cimp villo, ma quello ancora di Bar- 
bartgina, poiché te acque palullri in quelle parti con- 
finavano colle mura della Città. Ed in fatti, in tem- 
po di citate ribaldandoti le dette acque dal fover- 
chio ealor del Sole, f erbe paluflri, e quegl' infetti, 
che marcivano entro di effe, doveano mandare in aria 
efalationi puiride, e nocive, le quali poi trafportatc 
in Pifa in corpo ed intiere dal Maefirale , che fem- 
pre fpira da quella parie, producevano quali Tempre 
io tempo di eirate e nell' autunno fehbrj endemiche 
in quel quartiere, che Ha in faccia ai detti Piani, 



ed in fpecie lungo la Arida, che dalla Piazza detti 
itila Stillino fiendell fin" al Duomo. Oqde fu di meitieri, 
che tal pane di Pifa una volta piena di abitatori , ri- 
nuncile poi defolata e priva di ogni genere di perfone. 

XIV. Per rimediare adunque a tale feonccrto, e 
ridurre quel Quartiere popolato al pari di prima, fi 
Dimò opportuno di fare [ungo te mura della Città, 
dalia Tona fànnia infino al fiume -Amo una tòlta non 
meno che alta Selva, la quale chiamali Fagiana/a, ac- 
ciò fervide di argine c di riparo alla Città contro 
il Maelirale , che attraverfando allora acque palultri , 
putride, e viciniflime alle di lei mura, portava fin 
dentro Pifa i maligni etriuvj. 

XV. Certamente fe detta Selva foiTe fiata balìevo- 
le ad impedire il palleggio degli aliti pcfiileutì , la di 
tei coftruiione farebbe Data plaufibile, e vantaggiofaj 
ma la verità è, che tal Selva non potè mai lenire 
per un tal fine. Imperocché olTervo , che clfendo 1" 
aria più tenue afiai dell' acqua, per dove avrà quella 
libero il pafljggio , molto più I' avrà ancora quella . 
Inoltre rifletto, che fe un Torrente dì acqua fofic 
in aliena eguale alla Fagiani-a, c dal piano di Bjr- 
birtgina , ò di Camp' Allo conefle eoa impero verfo Pifa, 
certamente urtando in detta Selva, raffrenerebbe il fuo 
moto , ma tuttavolta la penetrerebbe da parte a parte. 
Immaginiamoci ora, che tutta 1' aria del detto Piano 
iia aliano ripiena di cfalaiioni , e di poi fopragiun- 
ga il Macerale tanto valido e pollerie, che fenza 
sbaragliarne una minima parte di effe , tutte feco le 
trafporti in faccia alla Fagianaja : farà forlì credibi- 
le , che tal Selva impedifea i! palTaggio all' aria di 
quel vento, quando noi vietava all' acqua di un Tor- 
rente; nò certamente; e però convien dire, che non 
ottante 1' oilacolo della Fagianaia , 1' aria abbondevo- 
le di miafmi efalati in BAtbattgìnn , ed in Camp Alio, 
farebbe penetrata fin dentro Pifa, 
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XVI. Anche Monfignor Untifi adopra un Umile ar- 
gomento fi) per far «edere, che 1' aria moffa in ven- 
to, oltrepaffa le felve ancora più dsnfe ; ma però è 
dì avvilii, che filtrandoli l'aria infètta in tal pala- 
gio, efca poi dalla felva affatto libera da' miafmi,"a 
fomiglianza delle acque torbide di un Fiume, che at- 
traverso le canne, i giunchi, ed i cefpngli, diven- 
gono in breve limpide , e crirtaliinc : Quid (i) fimili prar- 
jus par i{l trcdtrt in atre, qui per anfratlui , ti fepta fyU 
varum quodam vcluii qnih percolami , Imill infclla tffli*. 
Via , tt indi molli fiamme , ne tenui mola pitcìerfiuìt , et 
firme rationt , qua fi valli, ìunii , calami ammm intirci- 
piml, qui lutbidus, ci luiultmui deiunii , fcft Me evol- 
uii, ó- dtfidtme limo, fluii inde dihpfus pumi, et per- 
fpicurn. 

XVII. Ma * mio giudizio vi è tra 1' uno e I' 
altro cafo una grandìflìma differenza . Avvegnaché le 
terreltri particelle, che trafportire vengono da un Fiu- 
me, fono tutte più gravi in fpecie dell' acqua, la qua- 
le finché è veloce, ferve loro di veicolo e dì fofte- 
goo ; ma fe poi dimmuifee il di lei moto , tolto 
quelle cadono verfo il fondo. AH' oppofio poi i mia- 
fmi eflendo di eguale fpeciiìca gravita con quello Ara- 
to di aria in cut foggìornano, quantunque li dimi- 
nuirci il di lui moto, dimoreranno fempre nello (Ira- 
to modellino. Laonde 1' acqua torbida dì un Fiume 
atlraverfando le canne, i giunchi, ed i eefpugli, de- 
porrà facilmente le particelle terreftri , che porta feco; 
dovecchè l'aria infetta panando per una felva, non avrà 
altro modo di appurarli, fe non che per mezzo degli 
viti che farà negli alberi , e in tal guifa i miafmi 
fi Icìoglìeranno fra loro-, e da quel pigro umore acqueo, 
in cui fono avvolti; ficchè refi volatili e fonili, fa- 

C a ranno 
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ranno pofcia impotenti a far del danno. Dunque ac- 
ciò i miafmi paliando per una felva perdano 1' inna- 
ta loro maligniti, farà d' uopo che detta felva lia 
oltre modo folta, e molto Uefa almeno in quella par- 
te per cui fallar debbono i miafmi -, altrimenti la det- 
ta felva farà bensì capace di raffrenate I' impeto dei 
venti, ma non già d impedire il paflaggio dei mia- 
fmi. Ma la F agitai*}* , anche ne tempi andati, era 
non molto denfi, e poco Uefa in quella parte che 
è rivolta a Camp' ^iho , e a Bnbmgint la dove vi 
erano le paludi; adunque pochi erano quei miafmi, 
che dentro di effa lì potevano fetogliere e dillipare; 
onde la detta felva (ebbene foffe valevole a rintuz- 
zare fa forza del Maeftrale , non però poteva impe- 
dire, che molti aliti perniciolì non giungeffero in cor- 
po ed intieri fin dentro Pila . 

XVIII. Ami quel!' aria infetta derivata da' detti 
Piani , non foto non fi purgava paliando per la F*- 
giaiujs , ma vie più lì riempkva di altri generi di 
miafmi. Imperdocchì egli È certo , che ie foglie 
degli alberi onde è piena , coniinuamente trafpirano 
nell' diate, mandando in aria inlieme cogli aliti del- 
le piante un' enorme copia dì umore acqueo , il 
quale fe ne' vali delle medefime li trattenere più lun- 
go tempo , feo net ricrebbe la loro organica tcllirura : Ls 
mlurt. . .* pimi dtnr Iti ftuillts (i) In rondili:! tren- 
tina des ■otgttmx; ànfi din fcptrtnt , ti tbijfint le fittisi 
Kqmux fiipcfif, i«i pur fi long fcjoHT ft conomproit imt 
Iti vtifmx, et intommodcroii U piante. Oltre a quelle 
umide colazioni , altre ancora fi trovano, procedenti 
dalle Lame, ò Tozzangbtrt qui, e la fparfe, e Cagio- 
nate dall' inegualità del terreno, e dal radicume de- 
gli alberi colà porti. Conciofìachè quelle non lì pof- 
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fono rafciugare che per mezio del Sole, oppur del 
vento. Ma i! foffiare de' venti curo una felva, è af- 
fatto imponibile ad idearli; dunque le dette Lame e 
Tozzangbirt non fi poflono rafeiusare fe non col So- 
le. Ma quello penetrandovi lealmente, li rende co- 
sì debole la di lui forza , che a taf elleno ricchie- 
deiì lungo tempo; dunque corrompendoli quelle a po- 
co a poco, lì aggiungerà ,t quei miafmi, che già 

t'°°S.Ìpìp,L "Zi."":) . IT* 

ri, fmreila centi 'finir , juet puiredinafae ptriieuitt per tu- 
tu™ ftie { nipote in hn depreco , tondenfoque J ttinum 
ibi litiirttntur . Quella è I' unica eatifa , onde I' aria 
di una Città , ò Terra fituata accanto a qualche fei- 
va,è pelante, umida, e mallana: $t,od{i) Si igi- 

cHmqiii rrgionetii itjpieiat fjhit , aerem gravem, bumidum, 
et naporojam experiemiir incetti , Lo che accorda anche 
il Sig. BmJJÌer de Sanatati , il (juale trattando di quel 
vapore, che rimane (lagnante entro le lèi ve , 11 di- 
ciliari (jj aperTamentc," the elio i lommmiflrato dalla 

mone degli 'litri , h fueie in qm/Ii i piU perfezioni- 
la , e p.ì. feenta a guaftaifi , jt<cndo li ttfirvtitaiu dtl 
Sig. lltiti , dìmodoM ella rende farle ma/faxa, e pirooejendo 
Illa ttbvndam.fiem nei luoibi ove jota puntati mìln alberi , mal- 
far,! vinfifflf ad i teri le abitazioni mjl-.a yioyme elle ftfre . 

XIX. Quindi il Sig. Tringie coli' efperienaa alia 
mano ci fa vedere , che dogo i luoghi (4) patudofi il 

[,| Cbiifiiaai Micbaclii AMpti differì, de acre, flit, aitai 
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più infilubrt filo per f accampamento i quello di terre baf- 
fi, fltettimcnte pianine a" liberi; imperciocché ivi l ori* 
non follmente ì umidi , e dtnnofa per fé flefi , mi collo 
flignare diviene più fufcertibile di quel corrompimene, ebt 
dipende dalla fporcbtzza del campo . Ciò pur troppo pro- 
varono quei Spaglinoli, che in conquiftando 1 Ame- 
rica, li accamparono traile macchie, e le bofeaglie ; 
pofeiachè in breve lempo perirono quali lutti dì léb- 
bre endemica ò maligna: Eutopicoi (i) fi he* ~Amc- 
ricac primi ebfidebint , amaci ferme morbo endemico per- 
Hgt per malignarti morlum , qui eotpori bmiifftmt diffol- 
vibat , putridi granii febrii fpccie ; id auserà imprimir ìis 
iccidijft , qui loti loco/etani arboribui ti fruiicibui tbfiia. 
Anche gì' Inglelì che formavano 1' equipaggio della 
Squadra dell' Ammiraglio; Lord Giorgio jlnfon, furono 
opprellì da febbri purride , e diffenterle , dopo aver 
foggiornato per qualche tempo «eli' Jfola di S. Ci- 
tciina, profilila al Enfile, ed abbondevole di bofea- 

imigincr , qui Iti bois, ti lei momignes dont le Tore tfl 
tmiironnée , tmptebent le mouvemenr de t tir . D' un aulre 
itti lei vipettn, qui i elcvent a" un fol fori gru, ei £ 
une prodigieufe quintili de vegetane de tomi tfpéci , foni 
taufe qui le pois fi troicìa coirveri louie li nuil , ri 
une panie confiderablt de li matinee, d' un ipaii Brouil- 
liard, qui ne fi dijppe , que quand le foleil 4 iffez de 
force pour celi , ou qu un vtm di mer la cbajfe. C' ejl 
te qui rtnd 1' endron ctouffie , tumide , e pour cela nUmt 
milfain; ainfi noi Equipages y fureni-ils maquii , dei fini- 
rei , et dei diffenteriei . 

XX. Non folo la fagianaia abbonda di quei mia- 
fmi , che fono comuni alle alire felve rituale ne* iuo- 



ghi badi, umidi , e paliiftri, ma ne ha eziandio de* 
lpcciali, provenienti dal Follo de' Ha/1 ioni , che elTen- 
do quali al termine della fclva , rimane io pine efpo- 
lìo al calore del Sole. Avvegnaché I' acqua ferma del 
detto Follo abbondando di tòglie, erbacce fradice, e 
d' infetti , onde è piena fa Figianaja , non può effe- 
re a meno, che quello mefcuglio di tanti, e lì va- 
ri corpi col fermentare, e bollire inQeme, non ven- 
ga poi nell' citare ad imputridire , ed in confeguen- 
za ad efalare una gran copia di miafmi ; ficchi 1' 
aria di detta Selva non potendo a morivo degl' al- 
beri , ventilarli, diverrà piena di efalazioni putride, 
e maligne . 

XXI. Or ciò fuppollo, e dimoftrato , chi vi i 
che non vegga, che la medefima aria infetta attraver- 
fando la Fagianaia, in vece di liberarli da quegli ali- 
ti pertilenti , de' quali erali già impregnata in Camp' 
^tha , c Batbattgina , doveva pìuttoffo riempierli di al- 
tri affai più inerti, gravi, e pernidofi , e poi tra- 
sferirgli lìn dentro Pifa , in quella guifa appunto , 
che fc un Torrente di acqua chiara palla per qualche 
(lagno dì acqua torba, elee ancora elio torbido, 
e limacciofoì Tanto è dunque lontana la Fagianaia 
dall' effe re flati una volra utile alti Città di Pifa, 
che anzi all' oppofto gli ha recato fempre un grave 
danno, e pregiudizio. Non dobbiamo adunque mara- 
vigliarci, fe anche lant' anni dopo che la Fagitnaja, 
era già crefeiuta ad un enorme aliena, l'aria ver- 
fo il Duomo continuava ad edere fi malfana, che Mmi- 
figiWTt „4riiv:fiovo , e gli alunni del Seminario Pifano 
obbligati erano nell' citate ad abbandonare la toro con- 
fitela abitazione poco dittante da detta Selva, e prov- 
vederli di altre cafe , che da efia fòlfero più remo- 
te, e tutta la ft rad a , che dalla Piazza MI* Stillini 
fiendeli fino al Duomo , era ridotta in uno flato fi 
deplorabile , «he fsrviva unicamente di alberga àlle 
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Jjerfòuc piii vili della Città. Che Ce poi la dett' aria 
venne a migliorare, ed in c.imcauenza a popolarli !» 
detta Iliadi, ciò non fu ad un tratto, ma a poco, 
a poco, e dopo che fu tagliata la micchi» biffa, che 

Barbaxtgina furono rafeiugate le paludi , e refo femen- 
tabile quel terreno: evidentìlfimo fegno,che non ottan- 
te la Fagianaia, le putride, e nocive efalaiioni , che 
una volta infettavano i detti luoghi , io gran parte 
pattavano dentro Pifa . 

XXII. Al prefente poi che i detti Piani per via 
di folli ben regolati, danno un felice eiìto alle loro 
acque, còlicene in quella parte non vi è piii da te- 
mere, che le nocive efalaiioni palsino ad infettare l' 
aria della Città, egli è palpabile, e manifcfto , che 
farà inutile affatto la Fagiana}* , desinata dalla fua 
otigine per rintuzzarle. Dall' altro canto poi rifletten- 
do, che la detta Selva oltre *d edere collocata in 
luogo ballo, umido, e paluflre, impedifee i! corfo ad 
un vento falubre, non vi farà più luogo da dubitare, 
che non apporti un grave danno all' aria della Città. 
Ed in vero quei Medici , che affermano eflere le felve 
all' aria utili, e v a maggio le , ciò intendono follmen- 
te quando quefle impedifeono i venti umidi, e noci- 
vi; ma qualora addivenga, che lì oppongano ai ven- 
ti afciuiti, frefehi , e falutevoli, fono tutti di avvifo , 
che fi debbano Radicare , acciocché 1' aria lì renda 
lempre migliore . 

XXIII. Cos'i penfava Monfignor Und/ì, uno dei 
più gran difenfori dei balchi e delle felve : -Aiqta tgt 
ipft (i) fin primii excidi pirotlim ornati lutai Roma! vi- 
rimi , qui ani incrtium uptarwa flagna tentìntnnt , aie 
fit/uirti ninios ti vtrjus inrtrduJtrtnt . Lo che conferma 
anche più fotto: Si arimi, ani -virgulti (i) nei aquas 
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nmermur, ve! firuB, félubrikufqu tiintìi obfiflant , lolif- 
qut rutto! ìmtrcipiant , ixtidtnda utiquc bue omnia fune 
alborum, ti fruticum fata, E fervendoli poi in fitti dell' 
autorità del Zaccbia, il quale efprelTamentc preferive 
il tiglio -di quelle felve , the impedirono ii corfo 
ai buoni venti, Excidantur fylvat, quac faiuhrium utn- 
lomm (i) incurfum probìbent, periiiafc Clemente XI. ad 
ordinare il tiglio del Bofco celebre di Cijìttna, ac- 
ciò liberamente fpiralfero il Maeftraie, ed il Tramon- 
tano : Hot citta dttbium fi) atcenfur cam ( fylvam ), 
quac apud Ciflcrnam evcrja cfl ,- vergeòat Jìquìàtm ai Oc- 
bui venrir tutijftma jlrata fu via. Onde'in biev/l' aria 
di Ciflcrna addivenne più fana, e più falubre: Cenic- 
Ruram (j) io re, de qua agitar, cenfrmat Juccifn cn;u- 
fdam nemerit prof» Cifltrnam, quac omltum ùmjt tini cal- 
li temperiem . 

XXIV. Diamo ade db Uno fguardo alla Fagianaia, 
e vediamo a qual vento ferva ella di argine, e di bar- 
riera . Quella felva è rivolta all' occidente ; dunque 
è fona il dire , che direttamant* lì opponga al Mae- 
Arale. Ma queito vento quantunque folle una volta 
impregnato di efalaiioni putride, e nocive, provenien- 
ti dalle Paludi di Camp' vitto, e di Barbarcgim , con- 
tuttociò a! prelente ellèndo quelli terreni affatto afeiur- 
ti , e fementati, farà (ensa controverlia uno dei venti 
più frefehi, più afeiutti, e più falubri , che nell" efia- 
te fpirino verfa Pifa . Dunque la Fagianaia dovrà ta- 
gliarli, perchè non imptdifea un vento li falutevole. 

XXV. Per vie più confermarli, che il taglio di 
detta Selva renderebbe 1' aria di Pifa affai migliore, 

.. . .. , . . D li rivol- 
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lì rivolga Io fguardo a quegli Girl, che fuori della 
Porta Fiorentina, lì formano al prefente lungo le mu- 
ra della Città. Tutto quel lungo tratto occupato ora 
dagli orti, e campi annefsi , era prima coperto da una 
felva di alberi molto alti, che per ordine del Gover. 
no furono ivi piantati ad illania del Sig. Gin: Baiti- 
fia Carcgni (i) Pubblico Profefsorc nel di lei Studio. 
Lo feopo di ta! piantata fìi per inalzare una barrie- 
ra contro Ì venti aullrali , i quali attraverfando varj 
terreni uni idi , e palulìrt, che dalla parte meridiona- 
le circondavano la Città, (eco portavano de'mìafmi, i 
quali poi Dell' citate, e nel T autunno producevano feb- 
bri endemiche fra i Pifani, che nel Quartiere di S. 
Minino abitavano prefiio le di lei mura: Qucfto, dice 
il Caregnì fi), ì quel venio ebe nasce alla Cittì, pa- 
chi la prrquote a dritta filai que/lo peri potrebbe fare, che 
gioverebbe tifai; fi potrebbe piantare molti alberi utrfo furi- 
la parte della Città fuor di efa poco lontano dalle Mura- 
gliele dentro della Muraglia, e farvi una felva folla, la quale 
ramperebbe affai t impeto di ejfa, e li leverebbe le male quali- 
tà. Quelii alberi adunque cosi piantati, erano preiìo il 
volgo in tanta /lima, che il Iblo penfare al loro taglio 
cagionava nel popolo del ribreno. Quindi in occalio- 
ne , che nel 1697. il Sig. Tiberio Gualandi Provvedi- 
tore dell' Uffizio de' Fofsi della Città , principiò a 
far tagliare la detta felva, tanti e tali furono i la- 
menti fatti a motivo di quello taglio, che fu co* 
H retto ad abbandonare 1' imprefa, ed a far piantare 
■altri alberi pili denlì , e più fitti di quei di prima. 
Ora poiché quelle acque, che in quella parte (lagna- 
vano accanto a Pifa, col benefizio dei nuovi Fofti , 
chiamati Sceli di Tifa, di S. Ermete, e di S. Giaffa, 



(1) Lcttcn d 1 Si-. Orlilo intorno al Tiglio iella Micchi! 
di ViirtKgio. Pi::. S:corii oliane. 

(1) Tritino dei «mi . Cip. V. Stampilo io Pifs ntl tixl. 
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hanno il loro eiìto ecito iì TmJhI Ahggìm , ti è af- 
fitto dillrutta la della feiva, ne perciò i popoli adia- 
centi foffrono alcun danno, ami godono un' aria più 
veniilala, c più falubre. Un fi felice elìro ebbe pu- 
re il raglio di un' altri tetra vicino a Pila, detta 
Ai Ciflagneb , fatta cfprefsamcnte piantare per ordine 
del Gtiadui.it nel 1604. fopra I' argine del Fofso de' 
Hevicrlti, per fare oftacolo alio Scirocco, che ittraver- 
fando alcuni vicini fragni, portava iniino a Fifa efa- 
laiionì putride, e pellilenti. 

XXVI. Tuttociò pofìo, e dimoftrato, pafso a ra- 
gionare in quella guifa. La folta, ed alta feiva , che 
fkndevaft una volta dalla Porta Fiorini-™ infino al 
Fofso de' Navicelli, fcrviva di argine, e di riparo al 
vento Aufirale, che naturalmente è caldo, umido, e 
nocivo,- laddove la Fagiaaija toglie il cono libero al 
Maeftrale , .clic è un vento frefeo, afeiutto , e bit* 
icvole. L' abbattimento adunque di quella feiva da- 
vea recare a Pifa. un danno maggior di quello, che 
farebbe per apportare il taglio della Fugiinija . Ma 
I' efperienza e ìnfegna, che dopo il taglio di quel- 
la feiva I' aria del Quartiere di S. Mirtino in vece 
di peggiorare, divenne fana ; dunque molto più fana 
e più falubre ti renderebbe 1' aria del Quartiere di 
J-. Mèri*, allorché iì taglia Gre la Fégimji. 

XXVII. Ne mi fi opponga, che abbattuta la Fa- 
gUnajt , I' aequa del Fofso de' B*flioni farebbe allora 
più efpofla al calor del Sole, ed in confeguenia Ci 
fblleverebbe in alto un maggior numero dì miafmi. 
Imperocché i miafmi , che ora li alzano da quel Fof- 
fo, fono in gran parte predotti dalle foglie fradice, 
e dagl' Infètti , che in gran folla allignano in dei- 
ta Selva; onde appena quella farà tagliata, Vaniran- 
no fubito ancora efsi . Pofciachè ìt Sole ribaldando 
la fuddett' acqua , potrà iar bensì in modo , che li 
accrefe» ii numero dei vapori, m* non già però quet- 
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10 dei miafmi putridi, e nocivi. Mi ancora fuppo- 
Ito, che in tal cafo i miafmi fodero piti abbondanti, 
non perciò rialzerebbe alcuno feoncerto . Avvegnaché 
le è vero, che allora il Sole attuerebbe una copta 
maggiore di elalnioni , è ancora vcrifsimo , che nel 
tempo medefimo le farebbe cosi volatili e rottili , che 
non potrebbero apportare alcun notabile pregiudizio. 
Amiche fopragiungcndo i! Maeifrale, il quale in tut- 
ta I' ellate fpira da quella parte, tolto le fpargereb- 
bc, c le renderebbe più rade, e più /nervate. 

XXVIII. Ed in vero, il Fofso de' Belimi, che 
gira attorno alla Fagianaj* , ftendeli eziandio lungo 
le mura della Citta inlino a quella Porta , che chia- 
mali dille Ttiggi , e venendoli al taglio di detta Sel- 
va, 1' acqua del Fofso in quella parte farebbe efpofta 
al Sole ne più ne mena di quella , che (la adefio 
(lagnante nelle altre parti lontane dalla FagUnaja. Ora 
fe quello Fofso in quei luoghi, ove è feoperto da 
ogni fclva, non manda in alto efalaiioni putride c 
nocive, perchè poi dovrà farlo in quella parte, in 
cui è al prefeote la Figiinaj*, dopo che quelta farà 
tagliata/ 

XXIX. Si È già dlmoltrato, che il taglio di det- 
ta Selva terrebbe lungi dal Follò la corruttela , ma 
vi è un altro meno più facile , ed efficace per ot- 
tenere I' iltefib line. E vaglia il vero, uno dei ri- 
medj più opportuni per allontanare il marciume dalle 
acque ferme, è l'introdurre in efse un qualche cana- 
le di acqua viva ; poiché cosi crefeiuta la loro mole, 

fene ancora ferme: nel primo cafo le particelle acri, 
e velcnofe , che fono il fomite del marciume, an- 
deranno altrove a fcaricarlì , e nel fecondo faranno 
else allongate colf acqua pura -, che vi lì aggiunge; 
onde fatte più. rade , e più fnervate , perderanno 

11 fona di fermentare, e di produrre nelle acque 



la (or ruttai a . Così fece Emptàock in Sicilia quando 
unendo due Fiumi di acqua viva con un' altro ftagnan- 
tc-, e putrefatto, liberò dilla Pelle il popolo di Stll- 
nunle: Tratclarum (l) babcmui teflimonium Stlinuntiorum , 
quos tum Empidotlei , divina vir ingenio , proprcr puio- 
nm iinifimmii amnis pejììhmibut morbi r vixaioi tonfpe. 
xiftt , duo, vicine: finiti in flagnantem deriviti jujfr , 

ftnfimque duhifctmibui aquii , pi/ìilcnli* grufai de/ni , hi 
ri/tn Lairliur lib. S. fegm. 70. Così ancora fece "Fiuta 
Salio D.vtrfi per liberare la fu* Patria dalle Febbri, 
alle quali era reggetta fui fin dell' citate, e nel]' au- 
tunno per cagione delle acque putride , e nocive, con- 
tenute nel Follo de' Bajliom : Si acci/ione (1) «fiumi» 
flagnanimm pe/lilentet febtcì oriamur , primum omnium fi- 
ciendutn tft filptriaduetrt nqmti finemci , vii eafdem exfic- 
t/rc; tujttfmodi eonfulium fuit in Tania mea, circa ctijiis 
moir.ii {lagnabanl tqutt in Fojps pttblicis ; linde bit affla- 
te puirefcenter, trini in ceuja , ut in fiat aeflatls , ti in 

Così finalmente ancora fece in Roma Monfignor Lan- 
ci/i, il quale colle acque viva derivate dagli Orti del 
Vaticina, dilavò le (lagnami nel Follo de' Baflioni del 
Calici S. ungilo , allorché principiavano 1 marcire : 
Qmd 0) aptrlijfimo expirimento ego Icjìati pofum in Had- 
rianas Moli! fofa, quae cum j'ub anno 1709. paluflri pre- 
cipue meno . inquinata effèt , «rant illieo cxbauriri patuiftì , 
-dediiili eie Valicali; bortis tympbà Jic temperala fair , ni 
titolai minime laejirit . 
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XXX. Con un limile artifìci podi ancor dila- 
varli il Foflb de' Bifhoni dell» Cina di Pili non Ca- 
io attorno alla Ftgittuji , ma anche altrove. Poiché 
1' acqua del dello Follo per meno di due Caterine 
colte vicine all' utìni, apertamente comunica con quel 
Fiume, e per via di un' altra firuata accanto a quel 
Mulino, che appellali di Tutèle, communica con il 
Follo di Ripsfriiti, che ha il pelo delle Tue acque mol- 
to più alto del piano della campagna . Adunque fe nelf 
filiate, e nell'autunno , vaie a dire quando è baffo l'irne, 
fi apriranno ne! tempo illefib quelli emiflarj, 1' acqua 
ilei Follo di Riftjtatn entrerà tolio in quello de' /fa- 
platl , e fpianandoli fopra le di lui acque, le farà 
muovere verfo 1' _*rna ; ficchi in breviiTimo tempo 
inderanno tutte a fmaltirli entro quel Fiume . Ed in 
fatti , il dottillimo, ed eruditissimo Sig. Cnitlitre La- 
Ttnzo Gumzejì , che lenza efagerazione b uno dei più 
attenti Provveditori che abbia mai vifto Pifa, dopo 
d' aver fatto togliere due anni fa queir erbacce, che 
covavano dentro il Foflb, fece aprire ad un tratto le 
cateratte, ed allora Fu che vedd' io le acque torbi- 
de di quel Follo fenfibifmente muoverli verta il Fiu- 
me , ed in breve purgarti dalle tue fecce. 

XXXI. Tagliata adunque la Ftgiuujt, e collo Spia- 
namento delle Mtzielune di terra fatto declive, e 
Sementabile quel terreno, farà poi facile impedire, 
che le acque Magnanti in detto Foflb, vengano nell' 

■ eliate a putrefarli, purché fi offervi il metodo, che 
ora fegue . 

I. Nel mefe di Novembre ognE tre anni deve 
farfi Io fcavo del detto Foflb, ed in tal guifa pur- 
garft il di lui fondo da quel terreno pieno di po- 
trilaggine, di eferementi , di vegetabili, e di anima- 
li fradici incadaveriti . 

». Nel mele di Marzo, oppur d' Aprile deb- 
"bonfi Dgn' anno fvellere 1' erbe acquatiche di tal Fof- 
lb , delle 



lo , delle quali moltifjnne piene fono di fili affili- 
ci potentifjiroi . 

j. Coli' j : il vìvi delimita di! Fo ;i di /■. - 
pifram debl.eft nell' ellaie, c nel principio ancora dell' 
autunno dilavare il Fo r (o de* BtjìioBi tre volte alme- 
co Il fettimana, gìulla I' antico Ordine de! Governo-' 

4- Uopo le piunc piogge, che nell' eilare ca- 
dor.o dentro Pila, i oeccllarin che fi dilavi il det- 
to Fofso, per fmaltire nell' quelle acri eltianee 
parr:cel[e, che lon: immillate gli vengono digli fcoli. 
Mercecchc in tempo delle fudette piogge francandoli 
io dello Fufio tutte le acque putride delle fotone dei- 
li Cittì, certamente le quelle li jn:ranno enn quel- 

po ftaraiioo inlieme, Tiri più agevole i! fermento , la 
ci.iiutteli a^a* pu fatile, eJ iiirj'.;j|> le il mir;i,:n:. 
tjuindi le prime piogge, che nel!' ellaie cadono den- 
tro Pifa , fono per lo più pernicicfe a quelle genti, 
che Joggiornano accar.ro a'ie di lei muri. 

XXXII. O£nir:u]l>o'ra li pratichino quelli repo'j- 
mer.ti , I' acq-ja ce' Foi'0 di h^-him non lira più fuetti 

di 'prefente 'entro I* Ftgita^* reOar.o tii qu:gi! al- 
beri imprigionate, perchè il .Sole vi penerra fciriamen- 
te , e perche il vento noti ha libero il Tuo ceno. 
Onde I aria di Pila in quella parte diverti io bre- 
ve [alubre al pari di ogni «lira, e gli ammalati dell' 
Ofpedile, che nel w-llore dell' eiìite Imnrn un am- 
biente umido, e mallano per cagione di detta Selva, 
faranno alloca più folleviii , ed in ccnfeguenia a^iii 
più difpofti a rifinire; «e quei miferi Contadini, che 
vivono ora accanto a detta Selva-, avnnno più iie'i' 
ellate, e nell' autunno la Febbre eodemiea , the gli 
opprima. In fonimi potranno diie i Pifani dell' ina 
della loro Città ciò che difie uni volta S. ?:o V. 

di quei- 



di quella della Ciltà di Roma: vftr niflnt (t) almut 
Urti! « afJua tgmmrn tuliura, JylwHia, «r ntnuntm ix. 

thftiiont , p,l H flti«mqm fama* t*fictHm i*Oms t/l tu- 

lier , cltmtniior, ti jaluhhr. 
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SENTIMENTO 

Dtl Molto XtwrtiiJì PaJre DON TAOtO FRISJ 
Cbtr. Rtg. di S. PAOLO , e PMhto Tnfeftrc 
di Matematica ntll' Uuìnrfità di USA. 



PER. adempire gli ordini, che ho 'ricevuto di fa- 
re in termini di Otto giorni , e in compagnia 
del P. Abate Cameni e del Sìg. Dott. Talliti, tut- 
te le debite ollervaiioni intorno a quella Fagianaia, e 
di riferire all' Imperiai. Consiglio di Reggenza fe 
il taglio delle piante polla in qualche maniera pre- 
giudicare alla falubrità dell' aria della Città per ra- 
gione de' venti; mi Tono portato falla faccia del luo- 
go unitamente ai due già nominati celebri Profef- 
fori della nolha Univerfità , e dopo dì avere ocular- 
mente confiderato, e conferito inlieme quanto occor- 
reva, ci liamo tutti e tre confermiti nel fentimento, 
eh' era comune ancor prima a ciafeuno di noi , e 
che il P. Abate Cattiti ti aveva provato ampiamen- 
te, e chiaramente nell'erudita fua DiffmnAant : che 
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il taglio della Ftgltnuji non follmente non pofsa por- 
lare alcun nocumento, ma debba ioti contribuire mol- 
tiiìimo a migliorare I' aria della Città . E' la F.gU- 
«tjt una folta piantati d' alberi , principalmente dì 
alte querele, che ilendeli lungo le mura dalla Torta 
Kuova lino al Fiume sfritti, e che rimane interfeca- 
ta nel memo da fette Fogne, ed ha nella parte de- 
lira il Fofso detto de' Baftioni, per cui le Fogne me- 
de/ime hanno poi elito in virno. Non ii può abba- 
ftania deferiverc quanto tia fudicio , feccbfo , e im- 
mondo un tal luogo , e come tutte le caule filìche 
concorrano a rendervi l'aria ìnfalubre. Le acque del 
Fofso de' Biflioni , e delle Fogne rimangono intera- 
mente itagnanti per molti meli dell' anno; quelle pai 
del Vivajo, che reità Alila diritta, e delle molte bif- 
fe , che lì ritrovano fparlè per tutta la FagUnaja , e 
della Lima, che giace parallela , e di mezzo al Fol- 
lo de' Btflhaf, e alle mura, fono acque fempre fri- 
gnanti, e fempre per confeguenza corrotte, e putri- 
de. L' altezza, e il numero delle piante impedifee 
1' azione del Sole, e la veiitilazione dell' aria. Ne' 
tempi ancora più afeiutti tutto il Aiolo della Fugfa- 
ntja fi vede largamente coperto di umidità, e di fan- 
ghiglia. La poca quantità dell' acqua del Fofso , e 
delle Fogne non può trattenere, e impedire le efala- 
rioni perlifere delle erbacce, e delle materie eteroge- 
nee, che li putrefanno fui fondo. Le tante foglie 
degli alberi , che ricadono fulla fuperlìeie delle acque, 
la moltitudine degl' Infetti, che vi nafeono, e mo- 
jono , il gran numero delle Serpi , e tutto infierne 
confpira a rendervi 1' aria tanto grave , e malfana , 
quanto ancora adi* inverno ft prova da chi pafseggia 
per que' contorni , e quanto ne' caldi maggiori dell' 
eilate fi fa fentirc in tutte le vicine abitazioni. 

Però le cagioni medefìme, per le quali fi fon le- 
vate UBt' altre piante d' intorno alla Città, cor. tao? 



to vantaggio dell' aria, c della coltivazione, rendono 
afsolutamentc Dece&ario anche il taglio di lutea la 
Fagiana;*. Sgombrato il luogo dagli alberi, renerebbe 
fubito I" aria più ventilata , e libera , ed cipolla a' 
raggi del Sole. Ma per 1' intera prelervazione dell' 
aria dalle maligne efalaiioni farebbero necefiarj due 
altri provvedimenti particolari, 1' uno de' quali rì- 
fguarda la bonificazione del fuolo, e f altro le acque 
del Fofso, e delle Fogne. In primo luogo bifogne- 
rebbe riempire di terra tutto il Vivajo già mentova- 
to, che ne' primi caldi incomincia a tramandare un 
puzzo inroffribìle , e Umilmente bifognerebbe rialiar 
ì maggiori fondi, e le bafie della Eagianaja. E ciò 
fi potrebbe efeguire con poca fpefa, prendendo la ter- 
ra necellarìa dalle vicine Mezzelune , e nello Hello 
tempo riducendo le parti , e più balle, e più alti 
del terreno a maggiore uniformità ; col qua! lavoro 
ii otterrebbe un doppio vantaggio , e di liberare il 
terreno dalle Pozzanghere, e di renderlo tutto quan- 
to lementabile. In fecondo luogo converrebbe levare 
di quando io quando, fecondo che portalle il bifogno, 
le erbacce, le fecce , e le altre depofizionì del fon- 
do delle Fogne , e del Folfo de' Bejìimì : e inoltre 
ne' tempi citivi converrebbe rinfrefeare il Fono con 
nuove acque, e dilavarlo almeno tre o quattro vol- 
te la fettimana . Anzi per le Itefie ragioni d' impe- 
dire la corruzione delle materie eterogenee , e filli' 
efperienza delle infezioni febbrili , che le acque ba- 
gnanti, e imputridite cagionarono in Pifa negli anni 
feorfi , importerebbe moltiflimo , che lina tale dili- 
genza di rinfrefearc, e mutar le acque d' efiate, co- 
me fi è incominciata providamente, cosi fi continu- 
ane fempre in avvenire in tutti gli altri Folii , che 
circondano la Città . Ma perchè 1' acqua del FoiTo 
de' Bifliom li deriva per mezzo di una cateratta dal 
Canale di Slpafi-tin , che mantiene il pelo delle lue 
acque 



è provino rant 
ter fomminiftra 

kn>* pregiudico de' Mulini ili Più , come ancori 
mi hanto attento diierfe perfone alTai pratiche; po- 
trcbbeii andare alla radice- di rutto ii male, lalciaod» 
correre acqua perenne nel Fo&o , e difendend 3 col 
lolita regolatore la foce da" regurgttl delle piene d' 
e levando 0' innanzi al regolatore le d;po5- 
lioni, e gì 1 interramenti, paliate che fodero le piene. 

Ma per tornare al taglio delle piante , c fodi- 
jfaie allo l«*i-> principale" degli o.dmi , che mi (0- 
nu flati comuoUitU è da ofsarvarfi che la 
(tendendo" 1 per lo luogo tla Tramontana a Meito- 
e^.LO, teli, ,o:-..u4meote efrofla al Libeccio, c ri- 
ceve di fronte il Macinale, eh' e II vento più afeint- 
10, più frefeo, e più falubre di tutti quelli , che 
fpuano in Pjfi , ora maffimamente che i piani polli a l'u- 
nente di Baiartgiot, e di C*my ^:io Ibno tidotti id 
emme colnvaiiooi . ^dumpe 'agliata che fofse la f - 
g.mqi, non incontrando pili ,1 Maertralc I' oflato- 
lo delle piante , avrebbe un corfa più libero im deo- 



rei be 



.' .. 



Nè pereto lì dovrebbe 
la 'Città lefiafse più el'poiU al Libectio , vento per 
altro che non è petieolofo, e malùno. Mentre aven- 
do la f'S"""* iola.nente di fianco il MeifOR'orno , 
le fole punte, che reOano nella parte inferiore del 
Hti"« , e verfo uff»», riparano un poco il Libeccio, 



dello llef<o 
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dì quel che ila preferì temente , il Maeftrale avrebbe 
un corfo più libero , e quando al taglio delle piante 
lì aggiugnefsero gli altri due già efnolti provvedimen- 
ti intorno alla bonificazione dui fiiolo, e allo fcolo 
delle acque, farebbe afficurata la falubritì dell' aria, 
e ù avrebbe un nuovo , e perenne monumento di 
gloria per Sua Eccellenza il Sic. Maresciallo 
Marchese Botta, Minirtro Plenipotenziario del 
S. R. T., e Capo di quelfo Governo. E ciò è quanto 
mi è parfo di dover allettare &c. 



SENTIMENTO 

DdF EictlkM&ma Sig. DOTTORE GIUSEPPE TADDEt 
Pifaaa , e PmUtko Ordinaria Froftffen ii Medi- 
dea Tterica aelV Uaivirfiti iì PISA. 

CHE I" Antkhidima, ed llluftre Citta di Pifa 
godefie ne' fuoi giorni più gleriolì d' un Aria pura , 
e falubre la numerofa , e florida popolazione , che 
in elTa Ce o rgevaiì , le militari eroiche imprefe , che 
la refero immortale, ed il vallo commercio, che sì 
Opulenta coftituivala , ballantemcnte lo dimoltrano. Ri- 
dotta ella poi per 1' inevitabile infauda legge delle 
umane vicende in (iato affai lacrimevole , ne con 
V arte , e con il fenno , foftenuti dall' opulenza , piil 
potendo in opra porre que' mezzi, per i quali gode- 
va di un cielo felice , il fuoto ad efTa adiacente 
per indifpenfabile ncceflìtà palulìrc divenne , per cui 
refoli 1' ambiente di cattiva condizione , le conven- 
ne mirar crefeiute le fue dilavventurc nella fralez- 
za , e nella perduta ffabit falute dei fuoi miferi Cit- 
tadini , avendo congiurato ancora a tali rovine altre 
fatali cagioni pur troppo agevolmente rilevabili da 
thiariflìmi iftoricì monumenti . 

Sotto 
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Sotto il Dominio della Real Cali de' Medici, 
avendo ella trovalo un valido folìegno , ed un li- 
euro conforto , vide alla Une mutate le Tue deplo- 
rabili cìrcoftanze , eflendolì fedamente peti feto a ri- 
mettete in corfo le (lagnanti acque quanto era pof- 
fj bile con Io Itabilirne gli (boli opportuni , acciò il 
Padule , che quali lotto alle di lei mura per al- 
cuni lati itendevafi , lì allontanane. E giacché d' uopo 
era provveder predo al bifbgno , c gli effetti dalle 
accennate diligenze derivabili non potevano Te non 
tardi ottenerti lii giudicato ancora fpedicntiiumrj 
di piantar iélve , ed in vicinanza di ella , ed in 
qualche diftanza da lei , giulla il parere di va- 
ienti Uomini , e faggi fu tal argomento conci- 
tati , e felve a dir vero folte , e di con fide tabi le 
eftenlione , dalle quali facendoli argine aì Venti , che 
fopra tali Paduii Ifrìlciavano , non arrecaffero eglino 
alla vicina Città le micidiali palullri colazioni , onde in- 
fefisiTero gli abitatori delia medefima . Alle concepite 
fperanze pienamente corrifpofe 1' effetto , enervandoli 
nei fuccelìvi tempi dentro al di lei recinto crefeiu- 
to il numero de' Cittadini , e la di loro fallite di- 
venuta e piii profpera , e più vigorofa , si per opera 
dell' accennata appofta difefa di felve, si per ti con- 
feguito allontanamento de' l'aduli dalie vicinanze di 
lei , non potendo apportarle nocumento grande fc 
non i vicini , I' cfalazioni peffime de' lontani dall' 
impeto del Venti difgregatc , e dillipate rimanendo , 
e perciò fnervate a fegno da non arrecarle danno 
alcuno , come la ragione , e la collante inappella' 
bile fperienaa lo dimoflrano chiaramente . 

Per le paterne follccitudini , fonti eopiofe delia 
forte felice dei noflri tempi, e per . le gravilfime 
incettanti premure dell' AugulHIIimO noflro SOVRA- 
NO allontanate ornai Porgendoli a diUanze Tem- 
pre maggiori dalla Città le acque palultri , e quindi 
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vada adiacente campagna al poflibile a-- 
venuto eflendo 1' ambiente Pifano ti' indole molto 
migliore , ficuro rifeontro fiimin in Orandone la crc- 
feiuta popolazione, la più vigorofa fanità , e la più 
lunga vita de' Cuoi abitatori , V ufato riparo della 
felve , desinato appunto a garantirla dai venti ap- 
portatoti di cliziali ibftanzc , fu eoa tutto il fon- 
damento creduto inutile i ami in rapporto ad alcu- 
ne alla Città vicine dì gran lunga cUooofo , o col 
trattenere, e divenire la libera azione di un Vento 
falubre, o Con lìabilire di natura fua una forgente 
di nocevolì putride datazioni , e fu tal tinello giu- 
flifsimo fu decretato il taglio di varie di loro , 
diUirtamcnte verfo la parte meridionale fullo Sciroc- 
co , e Libeccio , non avendo ritentilo , e tuttora 
non rifentendo la Città dal fucceduto taglio delle 
predette felve , e perciò dalla mancanza di limile 
antemurale, particolar detrimento, derivabile dall' a- 
zione di datazioni paiudofe , l'olite ad arrecare mali 
determinati , come francamente ci afsicurano gli Scrit- 
tori di Medicina sì antichi , che moderni , e prin- 
cipalmente, lafciandone molti altri, il celebre Lanci/, 
nel ringoiar trattato de ««Vi pitoJum iffiuvSit , ed il 
famofo Tinnirà nell' erudita dilettazione de peflifirit 
tquarum patreftmmm txp irmonibui , cfsendo ella liata 
per ordinario moleltata , ma in minor numero , c 
con minore energia da quelle malattie , che hanno 
avuto il coraggio d' infettare varie Città della To- 
fcapa di ottima altronde, e di falubre aria fornite. 

Rimaneva tuttavia intorno a Fifa, anzi accanto 
al di Lei Muro dalla parte di Maeftro tra I' ^irnn, 
e la Torta Numi una Selva dell' accennata lunghez- 
.1, e di piccola larghezza, comporta dì alle, ed 
innore Querci , detta volgarmente la F*zia>,ijA , rif- 
p:tto alla quale ancora , con tutto che li accordar- 
tele- 



fe deftinata a riparare li Città dal Maeflrale allori 
nocivo, perchè (trifciando fulla in quc' tempi pallu- 
dofa pianura dì Birbmgina , e di Camf utlta , pote- 
va cosi notabilmente infettarla, offendo per altro tali 
campagne alciugate omaj, coltivate, e dotate d' aria 
aliai migliore , come Io conferma la popolazione au- 
mentata, e la più lodevol fanità , che quivi li go- 
de, poteva a gran ragione dubitarli fe folle oggimaj 
inutile , ami più toiiu dannala , e per tal motivo 
Ji (,;mma indigeni» , e I" inerbile ie!o di S. E. 
il Sig. Mittfi *i :o M«so"Si Botta Adok.no, a 

te conridato il ifupremo Governo della Tufcan» , pro- 
curi) inltantemer.-e Lilla binig.i.r.i deli' A i-.i» .hi>ii::u 
SOVRANO I' ordine premuralo di far visitare , ed 
efaminare con tutta la diligema la mentovata (riva 
riguardo a quello import anteluno punto. 

Io adunque, eh: per indìcibil demenza diS. M, C. 
ricevei il preg:abililsimo ennn» di elie'e uno dsg!i eletti 
a tale UrEno, aflieme eoo altri due parimente (celti Pro- 
feliori dottlffiml dell" Univerlirì Imperiale di Pila, (ite 
il Reverendliàlmo Padre Abate D. Orraviaoo Cimiti, 
cu il Reverendo Padie D. Paolo Fiùj , a tenor de- 
gli ordini giunto lui pollo, e tutto eoo la maggior 
ler.c!,'] , ed «curateti) eliminato, mi trovjj coltret- 

tilità a prima villa della felva predetta , per edere 
le antiche condizioni di Camp **/o, e di flari-i/f^ia* 
intieiamente variate, e per elsere la ferva iOefta, at- 
telo il diminuito rumerò deilc piante , notabiimer-te 
diradata , e perciò Incapate di apportare il pretefo 
vantaggio, quiodo tuttora il Maclliale rifiatilo ala 
Cuti ptrlifleiie nel primo (jo nocivo carattere, ed in 
fecondo luogo di coovenire parimente eoo i tnrde fi- 
mi Sigg. del realifsimo danno, di cui è cagione, si per 
motivi intrinfechi ad una Macchia limata in un pii- 
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no, si per alcuni altri ciìrinfecM alla Selva in que- 
«ione. 

Nella clalTe de' primi deve riporfi il poter el- 
la rirardare il Macerale, vento certamente falubre, ed 
impedir che fpiri con maggior impeto per la Città, 
quando egli fol lecitamente , e più velocemente tuf- 
fando deve più efficacemente mitigare il fofiòcantc 
caldo dell' citate nelt' ore più angofeiofe, la tralpi- 
raiione già nota delle Piante non tempre vanrjggiuia, 
e 1' edere un tal Bofco iituato in Piano ineguale, 
attiffimo in confeguenii a fomentare in fe un fondo 
patuftre; Neil' altra clade poi tre vaile Hmacciole, 
paluilri lame nel feno della Ftgians/a ideila rifeon- 
trate , un Vìvajo A' acqna paludofa, e nell' efiate fc- 
tenrifliina a qualche diilania dalla mentovata fclva cli- 
ftente , ed in ultimo il Fo/ib delle Forti ficaiioni lì- 
tuato per la lungheria della medeiima quali per metà, 
dividendola, <jual Follo riceve dentro di Te Io (carico 
di fette Fogne della Città da cottila parte, e ne' meli 
caldi, lè itagna adatto, torbido, limacciofo , e feten- 
te fi olferva . 

Da tali emcacillìme cagioni un' atmosfera a tal 
luogo formandoti di formidabili putride efalaiioni , e 
quella, come il fai comune nell' acqua, per la vici- 
na aria tranquillamente fpargendoli , veruno ofiacolo 
a ciò facendo la fuprapoda lèlva, anzi in vera fitua- 
zione di elfere dal Maedro , contutto che alquanto da- 
gli alberi ribattuto, (pinta una tale perniciol'a materia 
dentro la Città contigua, s' intende facilmente per 
qual motivo ne' meli caldi dentro alla menzionata fcl- 
va nell' ore della mattina, e della fera una folta, e 
fetida nebbia s' incontri, e per qua! motivo fui ter- 
minar dell' edite gli adiacenti Popoli della campagna 
principalmente , e non poco ancora gli abitanti della 
Città vicina, li trovino affiliti da Febbri putride , non 
di rado di cattivo carattere, ed alle volte per colpa 
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di un Aria lì fitta, epidemiche, e letali, verità ri- 
COnofciuta da Hiff aerate , che nei fuo libra wtfì 
pvriv aflerl dell' aria in *jc fiAAi&iV riiit jiiSt ùt 
yimHi rie inuft'mr (niju*ra,g«>«ii9«il'Ìileffoaifcrmin- 
do in altre Tue opere di nome immortale, da Ctljh lib. i. 
de Re Medica , da Alcflandro Tcmnio de vì&H Ramansrum , 
et de Saniate menda, da Mariilio Cognati de reftituend* 
faluhritate nitrii Romani , dal Lancifi de noxiìs Taludxm 
cffinviis , da fringit^ nelle lue ofiervazioni intorno al- 
le Febbri calfrenli, ed alla putrefattone, e da innu- 
merabili altri, che fuperrluo fembra il riportare, paf- 
fando oramai in cofa più che giudicata la malvagità 
profonda delle cfalazioni delle acque bagnanti, e pa- 

Tali verità avendole , allkme co' due incliti 
fopramentovati foggetti , conofeime infallibili , e fu- 
periori ad ogni dubbio ragionevole, condirli elTer cer- 
tiliìmo i! danno da tal Uofco proveniente, e perciò, 
in efecuzionc de' Sovrani ordini erpoli all' Impe- 
riai. Consiglio d: Reggenza la neceflità fondata di 
tagliar fimi! felva , facendole inoltre oflervare , che non 
reftebbe con tinto ciò la Città garantita da qualun- 
que rìfchìo, fe, tolti gli alberi , li follerò quivi la- 
iciste nel folito piede le accennate ree forgenti di pu- 
tride cfalazioni, c che in confeguenza era affli linamen- 
te neceflario fpianare il terreno della tagliata felva, 
e porlo in facile fgrondo, riempiere il Vjvaj'o d' acqua 
flagnante fituato fuori della t'agiaimji , continuare a 
tener ben pulite le Fogne, che terminano da cotella 
parte nel Folio delle Fortificazioni, e quello FolTo 
poi fecondo le leggi faggiamente emanate infidere in 
tenerlo netto, e fcavato ogni tanto tempo, ed in 
dargli ne' meli caldi i necellarj riafferrili con I' acqua 
viva , copiofa , e velociffima dei Follo navigabile dì 
Ripafratta, potendoli, aperta la Cateratta verfo l'arno, 
rendere per tal metodo quello Fono delle Fortifica- 



lioni periodicamente almeno fluente , con ul vajo- 
rofo rimediò togliendoli ogni timore di cattive cola- 
zioni dai luoghi paluftri , adoprato a sì fatto dopo 
appunto fino negli ari rie h ì tempi dalla Romana Re-, 
publica rjfpetto al Lago Curzio, e ad altre acque Ila- 
guanti nel fuol Romano , come fi raccoglie da Vi- 
rruìih , da Frontin? , e da Dionilio d' vllkarnafo , 
fperimentato utìlilfimo a Uydtn . prò pollo da Pietro 
Silio- Dìvcrfi 3 cotella Città fua pattia , dello KelTo 
pefo rifeontraro a Siutgud al riferir di Ltniilìo , e da 
alrri dotti, e faggi Uomini eftremamente lodato- 
li «ce t fa mente di S. ,E. il Sig. Marefciallo , 
CO nft ari temer te intenta a promuovere ogni vantaggio, 
della Tofcana, e fegnatamente della Citta noltra, ri- 
mate pienamente perfuafa di tali veri, ed in confer- 
ma di quello faranno dati gli ordini opportuni per 
la regolata intiera cfccuzionc di tutto il propoflo, ad 
eterna gloria del nome di UluCr; S-i^iìo , ed a 
notabil collante benefizio della Città di Pifa . Ami 
affidandoli alla premura, e benignità veramente grande, 
con cui f Invitto CESARE , e quello fuo vigila ntillimo 
Miniflro riguardano un si nobil Paefe , giacché at- 
tefe ie faggic determinazioni, ed utilrHimi provvedi- 
menti, che in elfo vegliano , gode egli oramai un am- 
biente di ottima condizione, ne ha perciò bifogno di 
alcun riparo nelle fue vicinanze, e può liberamente 
reliare efpollo a qualunque vento, sì è avuto 1' ardi- 
re d' implorare 1 indicibil clemenza dell' A ugtiili (fi- 
mo CESARE a degnarli di procurare eflicacemcn- 
te, che ferri pre licn tenute lontane certe caufe dì cat- 
tive esazioni , che polibno alle volte giacere fotto 
le mura della Città, e the con gran fondamento può 
crederli aver dato in qualche tempo un forte motivo 
a certe putride Febbri, che epidemicamente hanno in- 
fettato i di lei abitatori, come avvenne nel 1757. nel 
qual anno vegliò una cofiituiione di Febbri Ter- 
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4 i 7 6i. nei: lUef'a 
Je vello Ceco fui 
i Febbri dell ifUr» 



m P ulfo U Foifo delle For 



dimenio può crei 
conveniente delle 

tificatior.i , come 
Luglio poflbr.o rimaner quiete , e «agoar.ti , e eoo lor o 
le rrcmondciee iurte , che in elio tì;pol.tar.o le Fogne 
.'.ella Cuti di quella pi'", nel di lai f<no o'jbjga- 
te i (caricar:! , e le due ben impie Diicciije , po- 
lle fuori deli» TWm • che nelt' eftwe riman- 
gono con un fondu notati Imeni e piluftrè, e ferente . 
Dclidcrabìlc per tanto sivamente li ò, die uli affai pro- 
babili cagioni di Malattie funcfliflìme , e che annidar 
fi polfona folto la Città appunto, attifsime ad in- 
torbidare alle volte, e funcltarc il quieto, Comodo, e 
tranquillo vivere, di cui ella li vinti per la fonimi 
Clemenia dell' Annuii liiuic Padroni, lìano intima- 
mente, e perpetuamente tolte di mezzo, infillento 
nel! 1 olTervanaa continua di quelle leggi dalia S. C. 
M. S. a quello fine ftabilue , cioè peifeverando nel 
tener cavato con regolar metodo quello Follo delle 
Forti (Icilio ni , nel render fluenti in certi tempi le 
di lui acque , derivandovi periodicamente una porzio- 
ne di quelle del Fofio navigabile de' Mulini, e ri- 
empiendo, e rialzando con terra il fondo delle divi- 
fate Diiccìaje lino ad un certo legno , ficchi nell' 
e(!ate rimanga in forma di verdeggiante Prato. 

Tali fentimemi conformi a quelli dei due Inti- 
gni Soggetti all' iftefs' opra detonati , e provabili con 



